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Coronavirus, anche il mondo dello shipping e 
della logistica si mette la mascherina 
Sedici porti cinesi offrono esenzioni e riduzioni delle tariffe, ma aumenta il numero dei 
‘blank voyages’. Cosulich: “Danni enormi, il pericolo è sovrastimato”. Ma intanto BIMCO 
vieta al suo staff di viaggiare in Estremo Oriente, una nave da crociera è in quarantena al 
largo del Giappone e il calo del prezzo del petrolio non fa sorridere gli autotrasportatori 

 

Sedici porti cinesi hanno iniziato a offrire esenzioni e riduzioni delle tariffe. Fra gli armatori, 
gli spedizionieri e gli agenti marittimi sale la preoccupazione in parallelo con la crescita dei 
‘blank voyages’, le mancate toccate in un determinato porto da parte di un servizio di linea. 
Dopo il caso (fortunatamente risolto con un nulla di fatto) della Costa Smeralda a 
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Civitavecchia, un’altra nave da crociera è in quarantena al largo delle coste giapponesi. Le 
autorità di Singapore hanno stabilito il divieto di sbarco per passeggeri e membri 
dell’equipaggio che siano stati in Cina nei 14 giorni precedenti l’arrivo della nave in porto. 
Ancora: BIMCO, la più rappresentativa associazione armatoriale, ha vietato ai membri del 
suo staff qualsiasi partecipazione a convegni, seminari e incontri previsti nell’Estremo 
Oriente, vietando nel contempo la partecipazione a questi eventi, previsti in altre parti del 
globo, a chi è stato in Cina nei 14 giorni precedenti. Non esultano neanche gli 
autotrasportatori per il crollo del prezzo del petrolio: a fronte di un timido risparmio di 
carburante, infatti, sono decisamente più preoccupati per il preventivabile calo del numero 
dei viaggi. 

Il coronavirus che terrorizza il Paese di Xi Jinping e a ruota tutto il globo non fa dormire 
sonni tranquilli allo shipping e più in generale al mondo dei trasporti, pronto a mettersi – 
seppur metaforicamente – la mascherina protettiva diventata simbolo stesso del virus e 
anche dalla psicosi più o meno giustificata che lo circonda. 

In Cina, il rallentamento nell’economia dello shipping non è dovuto ad un calo della 
domanda esterna, che rimane grossomodo stabile, ma a limiti della produzione del gigante 
asiatico. E non potrebbe essere altrimenti: nel Paese ad oggi ci sono oltre 50 milioni di 
persone in quarantena e le attività industriali sono ancora in gran parte chiuse, visto che il 
governo ha prolungato sino al 9 febbraio le festività del Capodanno, con restrizioni pesanti 
sul fronte del lavoro e delle attività sociali. E non è escluso che queste ‘ferie forzate’ 
possano essere prolungate ulteriormente nei prossimi giorni. Sedici porti, così, hanno 
deciso di rivedere al ribasso, se non sospendere del tutto, le proprie tasse: si tratta di 
Guangzhou, Shanghai, Ningbo-Zhoushan, Jiangsu, Shandong, Tianjin, Fuzhou, Zhuhai, 
Wuhan, Xiame, Chongqin, Zhanjiang, Liaoning, Hebei, Beibu Gulf e Anhui. 

Il freno a mano tirato dall’economia cinese, di fatto la ‘fabbrica del mondo’, preoccupa 
anche armatori, spedizionieri e agenti marittimi. Il numero dei ‘blank voyages’ è in costante 
aumento: servizi di linea che, in questo momento, saltano a pie’ pari la toccata in un 
determinato porto. “I volumi di traffico sono scesi, si vede a occhio nudo anche senza 
bisogno di una specifica analisi”, dice a Ship2Shore Augusto Cosulich, Amministratore 
Delegato della Fratelli Cosulich, imprenditore marittimo a tutto tondo e uno dei massimi 
esperti delle relazioni con la Cina a livello economico. “Un pericolo sovrastimato che sta 
portando danni incredibili al mondo dello shipping. Aumentano le navi che saltano un giro 
in un determinato porto per mancanza di carico, ma l’aspetto che fa crescere la rabbia è 
che tutto questo nasce da una grande bufala, da un panico esagerato che si è sviluppato a 
macchia d’olio. Credo andremo avanti così almeno per un mese”, aggiunge Cosulich. 

L’allarme per il coronavirus raggiunge però anche il mondo delle associazioni. A partire da 
BIMCO, che raggruppa gli armatori a livello internazionale e che sul suo sito internet ha 
pubblicato un annuncio perentorio, vietando a qualsiasi membro del suo staff di recarsi in 
Estremo Oriente per prendere parte a corsi di formazione, seminari, gruppi di lavoro. 
“Nello stesso modo questa decisione estende il divieto a partecipare a questi incontri 
anche in altre parti del mondo a chi è stato in Cina nei 14 giorni precedenti l’evento 



previsto. Se possibile, la partecipazione sarà resa possibile in videoconferenza. Ci scusiamo 
per gli eventuali disagi, ma chiediamo comprensione”, si legge sul sito ufficiale 
dell’associazione. 

Nel frattempo si sono mosse fra le altre anche le autorità di Singapore. La Maritime & Port 
Authority of Singapore ha infatti stabilito, lasciando libere le toccate in porto a navi 
provenienti da qualsiasi parte del mondo, che passeggeri e membri dell’equipaggio con 
passaporto cinese o che siano stati in Cina nelle due settimane precedenti non possano 
scendere a terra. Nel frattempo è stata predisposta una ‘corsia preferenziale’ per le navi 
che trasportano materiale per fronteggiare la crisi. 

E sul fronte dei passeggeri la nuova emergenza è adesso in Giappone. La scorsa settimana 
a tenere banco era stato il caso della Costa Smeralda, con i suoi passeggeri che si erano 
visti negati la possibilità di sbarcare a Civitavecchia per un presunto caso di contagio a 
bordo, che poi si è rivelato un semplice malanno stagionale. Questa volta invece la 
situazione è ben più grave: dalla Diamond Princess, appartenente al gruppo Carnival Japan, 
è sbarcato a Hong Kong un passeggero poi risultato positivo al virus e almeno altre otto 
persone hanno manifestato sintomi di contagio e febbre, secondo quanto ha riferito il 
Governo nipponico. Ora la nave si trova in quarantena nella baia di Yokohama con 3711 
persone a bordo: 2666 passeggeri e 1045 membri dell’equipaggio. L'uomo che è poi 
risultato contagiato "non si era sottoposto a visita medica all'interno della nave mentre 
navigava con noi", ha dichiarato la Carnival Japan in una nota. "Secondo l'ospedale in cui si 
trova, le sue condizioni sono stabili e non sono state riscontrate infezioni tra i membri della 
sua famiglia che viaggiavano con lui", ha aggiunto la compagnia. 

In Italia nel frattempo l’emergenza globale ho toccato anche il Vado Gateway che dopo 
l’inaugurazione ufficiale di dicembre si apprestava, il prossimo 12 febbraio, a celebrare 
l’avvio delle operazioni commerciali con l’evento ‘Lift The Future’. Il management della 
compagine mista danese-cinese (APM Terminals-AP Moller Maersk azionista di 
maggioranza, COSCO e Qingdao Port al 49% complessivo) che gestisce il terminal ha 
deciso di cancellare l’appuntamento che avrebbe visto la presenza della sua clientela in 
arrivo da tutto il mondo. 

Non sorridono neanche gli autotrasportatori, nonostante la crisi (il gigante asiatico ha visto 
crollare la sua domanda di greggio di 3 milioni di barili al giorno) abbia spinto il prezzo del 
petrolio al di sotto dei 50 dollari al barile (non accadeva da un anno) con evidenti 
ripercussioni positive anche nel costo dei carburanti alla pompa di benzina. “In questo 
momento la situazione può cambiare da un momento all’altro. La flessione del prezzo del 
petrolio, ne siamo certi, è solo temporanea e questa corsa al ribasso verrà presto fermata 
in un modo o nell’altro”, sintetizza a Ship2Shore Maurizio Longo di Trasportounito. E anche 
per questo settore la preoccupazione riguarda il calo degli scambi commerciali. 
“Navighiamo a vista, abbiamo i primi segnali di una flessione che si preannuncia pesante”, 
aggiunge Longo. 



Per ora a tirare un sospiro di sollievo è il solo settore dei voli all cargo fra Italia e Cina. 
Dopo i due casi di persone infettate da coronavirus registrate a Roma, infatti, il Governo 
italiano, primo in Europa, aveva sospeso tutti i voli diretti fra la Penisola e il Paese di Xi 
Jinping. Solo recentemente, e anche dopo le vibranti proteste degli addetti ai lavori (fra 
questi Spediporto e ANAMA), l’ENAC ha dato il via libera per la riapertura dei voli all cargo. 


	Coronavirus, anche il mondo dello shipping e della logistica si mette la mascherina

